Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 1 ottobre 2006

XXVI Tempo Ordinario / B

Dalla lettera di san Giacomo apostolo (cap.5)
[1]
E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano! 

[2]
Le vostre ricchezze sono imputridite, 

[3]
le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a  testimonianza contro di voi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! 

[4]
Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti. 

[5]
Avete gozzovigliato sulla terra e vi siete saziati di piaceri, vi siete ingrassati per il giorno della strage. 

[6]
Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non può opporre resistenza.

Parola di Dio

1. Conoscere il Testo
1. Anzitutto la lettera di Gc ha una storia lunga e tormentata a proposito della sua canonicità: essa manca nei primi elenchi dei libri ispirati (cf Canone Muratoriano del II sec.) e sembra sconosciuta a molti padri della Chiesa dei primi due secoli. Nel III sec. comincia ad avere un po’ di credito soprattutto grazie ad Origene, ma ancora nel IV personalità autorevoli come Eusebio di Cesarea ne mettono in dubbio l’ispirazione. All’inizio del V sec. viene accolta definitivamente nel canone per opera principalmente di Agostino. Di nuovo torna ad essere discussa con Lutero (la lettera di paglia). Solo nell’ultimo sec. studi approfonditi hanno permesso di superare le polemiche e di riflettere con interesse sul contenuto e sull’origine di questo scritto comunque accettato nel canone della Chiesa.
2. Per quanto si presenti come una lettera, in realtà si tratta di un’omelia, una forte esortazione a vivere secondo il vangelo di Gesù (ma va notato che il nome di Gesù ricorre solo due volte e non si parla mai di lui, nemmeno della sua Pasqua) destinata molto probabilmente ai cristiani provenienti dal giudaismo e sparsi per tutti i territori dell’impero. Ma potrebbe anche essere che i destinatari siano tutti i cristiani visti nella loro condizione di stranieri e pellegrini innestati sulla tradizione di Israele. 
3. Quanto all’autore, una volta escluso Gc figlio di Zebedeo, morto troppo presto (44 dC), le ipotesi si sono attestate su Gc di Alfeo, fratello del Signore e figura di primo piano nella comunità di Gerusalemme, definito da Paolo una delle colonne della Chiesa madre insieme a Pietro e Giovanni. Tuttavia lo stile e il vocabolario, che manifestano l’uso di un greco piuttosto ricercato, l’assenza di ogni riferimento all’attività di Gc a Gerusalemme, le difficoltà incontrate da subito circa la canonicità, le molteplici affinità con il vangelo di Mt sono argomenti che portano a immaginare che l’autore sia un giudeo ellenizzato che scrive dopo la distruzione di Gerusalemme o forse immediatamente prima (appena dopo il martirio di Giacomo fratello del Signore avvenuto nel 62 dC) e che, secondo l’uso altre volte riscontrato all’interno della Bibbia, usa uno pseudonimo.

4. Dal punto di vista della struttura c’è chi la ritiene del tutto assente, chi fa riferimento al testamento di Giacobbe, chi pensa a un midrash di Os 10,2 (Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele). sulla base del salmo 12. Una proposta interessante fatta da D. Attinger vede questo testo come un cammino in otto tappe verso la pienezza della gioia.
2. Leggere il Testo
1. Se si accetta l’ipotesi di struttura suggerita da Attinger, il presente brano appartiene alla settima tappa (4,11-5,12) dove si tratta dell’alternativa fondamentale tra l’impadronirsi del proprio futuro a partire dall’esperienza presente e confidando nelle proprie forze e (l’altro corno dell’alternativa) accogliere da Dio il futuro gioioso e luminoso che lui ci offre in Cristo Gesù accettando di far morire il proprio io, l’uomo vecchio senza fede.
2. L’uomo vecchio è descritto a partire da tre esempi: la maldicenza (4,11-12), i commercianti arroganti (4,13-17) i ricchi (5,1-6). La requisitoria contro i ricchi è di una violenza senza precedenti nella Bibbia, nemmeno Amos era arrivato a tanto. L’accusa è di aver accumulato ricchezze, da questo peccato deriva tutto il resto: aver scelto mammona anziché Dio, aver defraudato il povero, aver soddisfatto le proprie passioni, aver ucciso il povero, cioè Cristo.

3. Meditare il Testo
· C’è anzitutto l’invito a non archiviare troppo in fretta le parole di Gesù: “beati voi poveri… come è difficile che un ricco entri…”.
· C’è la mappa per avere qualcosa da dire come cristiani a proposito della globalizzazione, del mercato mondiale, della giustizia.

· C’è il pungolo a fare qualcosa di persona e il più presto possibile.

4. Pregare il Testo

Fa’ che sia povero per te

Signore Gesù,

conoscermi, conoscerti,

non desiderare null’altro che te;

odiarmi e amarti;

agire solo per amor tuo,

abbassarmi per farti grande.

Non avere altri che te nella mia mente.

Morire a me stesso per vivere in te.

Tutto ricevere da te.

Rinunciare a me stesso per seguirti,

desiderare di seguirti sempre.

Fuggire a me stesso, rifugiarmi in te, per essere da te difeso.

Temere per me, e temerti, per essere fra i tuoi eletti.

Diffidare di me stesso, confidare solo in te;

voler obbedire a causa tua;

non attaccarmi a null’altro che a te,

esser povero per te.

Guardami e ti amerò:

chiamami perché ti veda

e goda di te eternamente. Amen!

AGOSTINO D’IPPONA













